
U
n dibattito sull'oppor-
tunità di mantenere in
attività le 8 centrali nu-
cleari presenti in Spa-
gna - e che producono

più del 20% del fabbisogno energeti-
co del Paese - ancora non si è aperto.
La settimana scorsa Zapatero ha pro-
messo di presentare al Parlamento,
in autunno, un progetto di pianifica-
zione che preveda come e in che mi-
sura verrà prodotta l'energia fino al
2030. Durante le due campagne
elettorali che ha tenuto (e vinto) il
premier socialista negli ultimi cin-
que anni e mezzo, uno dei suoi ca-
valli di battaglia è stata la promessa
di rendere più pulita la produzione
nazionale dell'energia, scommetten-
do soprattutto sulle fonti alternati-
ve.

I mulini a vento si sono moltiplica-
ti negli ultimi vent'anni fino a copri-
re fino al 30% del fabbisogno. La
Spagna è al terzo posto nella lista
mondiale dei produttori di energia
eolica, dopo gli Usa e la Germania.
Visto sotto questa lente, il messag-
gio del 2 luglio scorso con cui Zapa-
tero annunciava la decisione del Go-
verno di prolungare di due anni, fi-
no al 2013, la vita della centrale nu-
cleare più vecchia del paese (che si
trova a Santa María de Garoña, nel-
la nordica regione di Castilla y
León, e doveva concludere il pro-
prio ciclo di vita di 40 anni nel
2011), agli occhi di molti è sembra-

to poco coerente. Le associazioni
ecologiste si sono lamentate della
scarsa affidabilità del premier, il
quale aveva più volte assicurato di
voler progressivamente eliminare
la produzione nucleare man mano
che le centrali, inaugurate quasi tut-
te tra il 1980 e il 1987, estingueva-
no il periodo di attività per cui erano
state progettate. Tuttavia, l'intenzio-
ne di formulare un piano energetico
ventennale e la data scelta da Zapa-
tero per la chiusura della centrale di
Garoña vanno lette anche in chiave
politica. Nel 2012 si terranno le
prossime elezioni generali in Spa-
gna: nel caso vincesse il Pp la soprav-
vivenza dell’impianto di Garoña, e
via via anche degli altri sette, non
potrebbe essere ulteriormente mes-
sa in discussione né allungata.

Il Pp sostiene da sempre che si
tratta di una vera e propria necessi-
tà per un paese che praticamente
non ha nessuna risorsa naturale. Se-
condo un sondaggio il 63% degli
spagnoli considera «indispensabi-
le» l'energia nucleare, pur ammet-
tendo che «non è né sarà la soluzio-
ne». Di fatto, la diffidenza nei con-
fronti di questo modello è aumenta-
ta in seguito alla scoperta, fatta pub-
blica solo all'inizio di quest'anno,
che la centrale Ascó I di Tarragona
soffre costantemente per problemi
dovuti a «negligenza nel manteni-
mento». Si stima che già dal novem-
bre del 2007 la centrale abbia inizia-
to a patire una, sebbene lieve, fuga
di particelle radioattive. Un diparti-
mento della Commissione sulla Si-
curezza Nucleare sta indagando sul-
le cause di queste perdite. ❖

rezza di depositi e strumenti. L’andaz-
zo di una centrale spenta ma non anco-
ra morta costa due milioni di euro l’an-
no. «Ma sei i tempi si allungano - e si
allungheranno - le spese cresceranno,
perché si tratta di manutenere sistemi
e impianti sempre più obsoleti», s’allar-
mò qualche mese fa il capo cantiere,
Severino Alfieri. Il colpo di coda del go-
verno, che ripristinerà quattro centra-
li nucleari entro il 2020 e per far que-
sto ha rivoltato gli assetti di Sogin, ri-
manda giocoforza il funerale. E tiene
viva la minaccia: a inquietare i pontini
sono le affermazioni del sottosegreta-
rio Adolfo Urso: «Le strutture potreb-
bero sorgere negli stessi luoghi dove
già esistevano in passato». Dunque Tri-
no Vercellese, Sessa Aurunca, Caorso
e appunto Latina. Per non dover fron-
teggiare malcontenti, Urso ha anche ri-
lanciato l’idea di modificare il titolo
quinto della Costituzione, per affidare
allo Stato le scelte energetiche che -
adesso - sono condivise con la Regio-
ne. Queste novità societarie e politi-

che pesano sui lavori di smantellamen-
to e si traducono in costi.

«Rifare la centrale è impossibile -
taglia corto Lorenzo Parlati, presiden-
te di Legambiente Lazio - almeno nel
nocciolo già esistente. E intanto quel
fiumiciattolo di scolo continua la sua
corsa verso il mare, 150 metri distan-
te dal reattore». C’è un fiume più gran-
de, pochi chilometri a sud: il Gariglia-
no. Risalendolo sul confine fra Lazio e
Campania s’incontra un’altra centra-
le, dove si stoccheranno le scorie. Le-
gambiente non riesce a vederci bene:
«Il tavolo di “trasparenza” con noi, la
Regione e la Sogin è saltato. Era l’uni-
co modo per avere informazioni e dati
sullo smantellamento». Perché in que-
sto posto di cinquemila abitanti e mol-
ti più turisti balneari le leggende fioc-
cano, come quella dell’acqua del Tirre-
no che si scalda verso sera manco fos-
se una terme. C’è il via libera di Asl e
Arpat sui livelli d’inquinamento, ma
un’indagine epidemiologica non esi-
ste, i morti di tumore invece sì. ❖
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La Spagna scommette
sull’energia eolica
e litiga sul nucleare
Dai «mulini» il 30%del fabbisogno. Le otto centrali producono
il 20%. La destra difende la scelta, Zapatero vuole chiuderle
ma intanto ha prolungato di 2 anni l’attività di un impianto

Un sistema finalizzato a con-
trollare e filtrare l’accesso ai finan-
ziamenti pubblici e all’ottenimento
delle autorizzazioni nel settore del-
l’energia in Calabria. È lo scenario
ipotizzato dalla Procura di Crotone
nell’ambito di un’inchiesta sull’uti-
lizzo di fondi pubblici per la realiz-
zazione di due centrali nella quale
sono indagati in 16 tra politici, fun-
zionari ministeriali e regionali e im-
prenditori. Tra gli indagati l’ex mi-
nistro all'Ambiente Alfonso Pecora-
ro Scanio, l’ex sottosegretario alle
Attività produttive, Giuseppe Gala-
ti, del centrodestra, l’ex presidente
della Regione Calabria Giuseppe
Chiaravalloti, del centrodestra, e
l’ex assessore regionale all’Ambien-
te, Diego Tommasi, dei Verdi. Le ac-

cuse ipotizzate ipotizzate dal pm
Giusti, a vario titolo, sono di asso-
ciazione a delinquere, concussio-
ne, falso, truffa, ricettazione e viola-
zione della legge Anselmi sulle as-
sociazioni segrete. Quest’ultimo re-
ato è ipotizzato per Chiaravalloti e
un magistrato del Tar, Giovanni
Iannini, accusato anche di abuso
d’ufficio per due sentenze emesse
da collegi da lui presieduti su ricor-
si contro le società che si erano ag-
giudicate la costruzione delle cen-
trali. L’inchiesta, nata dalle denun-
ce di due imprenditori, ruota sui fi-
nanziamenti per la costruzione del-
la centrale elettrica a turbogas di
Scandale, nel crotonese, e di una a
Rizziconi, nel reggino. A Galati e
Chiaravalloti viene contestato, tra
l'altro, di avere favorito, insieme a
tre imprenditori, la società Eurosvi-
luppo Elettrica per la costruzione
della centrale di Scandale. ❖
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Ritorno
al nucleare

Il Ddl approvato nei giorni scorsi e che avvia il «ritorno al nucleare» «ha lasciato
irrisolti i gravi limiti che nel corso del lungo esameparlamentare il Pd ha evidenziato con
forza». Lo ha detto il senatore democratico Salvatore Tomaselli che ricorda il protocollo
d’intesa tra Italia e Francia che - dice - ha determinato una «forzatura»
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